Il contratto di lavoro intermittente od a chiamata (“job on call”) in Emilia-Romagna
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IL CONTRATTO DI LAVORO INTERMITTENTE OD A CHIAMATA  (“JOB ON CALL”) IN  EMILIA ROMAGNA 
Novembre 2011
Alcuni riferimenti normativi
Il decreto legislativo 276 del 2003 agli articoli 33-40 ha dato attuazione alla legge 30 del 2003 disciplinando le prestazioni di lavoro dipendenti discontinue ed intermittenti introducendo il contratto di lavoro intermittente od a chiamata (“job on call”). Si tratta di un contratto di lavoro subordinato con il quale il lavoratore si mette a disposizione del datore di lavoro per svolgere prestazioni di carattere discontinuo od intermittente, individuate dalla contrattazione collettiva nazionale o territoriale, ovvero per periodi predeterminati nell'arco della settimana, del mese o dell'anno.

Con questo tipo di contratto si è teso a regolamentare il lavoro svolto saltuariamente e rispetto al quale vengono emesse fatture a fronte del compenso.

Più in particolare sono previste due forme:

· Lavoro a chiamata con obbligo di corrispondere una indennità di disponibilità se il lavoratore ha scelto di essere vincolato alla chiamata del datore di lavoro.

· Lavoro a chiamata senza obbligo di corrispondere una indennità di disponibilità se il lavoratore ha scelto di non essere vincolato alla chiamata del datore di lavoro.

Può essere stipulato da qualunque lavoratore e da qualunque impresa ad eccezione di quelle che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi prevista dalla legge sulla sicurezza nei posti di lavoro (Dlgs 626/1994) ma non può essere stipulato dalla Pubblica Amministrazione.
Può essere utilizzato per lo svolgimento di prestazioni di carattere discontinuo o intermittente secondo le esigenze individuate dai contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale per periodi predeterminati nell'arco della settimana, del mese o dell'anno (week-end, ferie estive, vacanze pasquali o natalizie). In via sperimentale può essere utilizzato con soggetti in stato di disoccupazione con meno di 25 anni di età ovvero con lavoratori con più di 45 anni di età, anche pensionati (non è necessario uno stato di disoccupazione o inoccupazione di lunga durata).

Il contratto, di tipo subordinato, deve essere stipulato in forma scritta, può essere certificato e deve indicare:

a. la durata della prestazione lavorativa;
b. le ipotesi che consentono la stipulazione del contratto;
c. il luogo della prestazione;
d. le modalità della disponibilità, se garantita dal lavoratore ed il relativo preavviso di chiamata spettante al lavoratore (mai inferiore ad 1 giorno);
e. il trattamento economico e normativo riconosciuto al lavoratore per le prestazioni eseguite e la relativa indennità di disponibilità;
f. forme e modalità con le quali il datore di lavoro è autorizzato a richiedere l'esecuzione della prestazione lavorativa;
g. la rilevazione delle presenze;
h. le modalità e i tempi di pagamento dello stipendio e della eventuale indennità di disponibilità;
i. le misure di sicurezza adottate nel campo lavorativo.
Non è consentito il suo utilizzo per sostituire lavoratori in sciopero, dalle aziende che nei sei mesi precedenti hanno operato licenziamenti collettivi, ovvero è in corso una sospensione o riduzione di orario di lavoro per cassa integrazione (questo divieto è derogabile da un accordo sindacale) di lavoratori adibiti a mansioni per le quali si effettua la chiamata oltre al già ricordato caso di quelle imprese che non hanno messo "in sicurezza" l'ambiente di lavoro ai sensi del D.lgs. 626/1994.

Ai sensi della circolare n.17 dell’8 febbraio 2006 tale rapporto di lavoro può essere sia a tempo indeterminato che a tempo determinato. 
Il lavoratore è conteggiato nella forza lavoro aziendale in proporzione all'orario effettivamente svolto nel semestre. Al lavoratore spetta, pro quota oraria, lo stesso trattamento retributivo e previdenziale ed assistenziale di un pari livello occupato con normale contratto di lavoro subordinato. 
Il rapporto di lavoro subordinato non può essere a tempo parziale. Possono essere conclusi, dallo stesso lavoratore, più contratti di lavoro intermittente con diversi datori di lavoro. Il contratto di lavoro intermittente può coesistere con altre tipologie contrattuali, a patto che tra le varie tipologie di rapporti non sussistano incompatibilità. Il lavoratore che presta il proprio lavoro in casi particolari (ad es. fine settimana, ferie estive, vacanze natalizie e pasquali), che si sia obbligato a rispondere alla chiamata, ha diritto alla indennità disponibilità pattuito solo in caso di effettiva chiamata. L'accettazione della "disponibilità" è facoltativa, se il lavoratore rifiuta la richiesta del datore di lavoro non ha diritto all'indennità.

Al lavoratore spetta una indennità mensile di disponibilità pari al 20% della retribuzione prevista dal CCNL, per i periodi durante i quali garantisce la propria presenza su chiamata ed in essa rientrano:
· il minimo tabellare, 
· l’indennità di contingenza, 
· l’elemento distintivo della retribuzione (EDR), 
· i ratei di mensilità aggiuntive. 
L'indennità è divisibile in quote orarie ed è esclusa dal computo di ogni istituto di legge o contratto collettivo per es. nel T.F.R. e nelle mensilità aggiuntive. L'indennità di disponibilità rappresenta un reddito imponibile sia a fini contributivi che fiscali. Per quanto riguarda l'aspetto contributivo, l'indennità è soggetta alla contribuzione obbligatoria sia ai fini di Invalidità, Vecchiaia, Superstiti (IVS) che ai fini delle prestazioni di malattia e maternità, senza l'obbligo di osservare i minimi contributi previsti dalle disposizioni vigenti. Il lavoratore che sceglie di essere vincolato alla chiamata del datore di lavoro, in caso di malattia o altri eventi simili, deve informare tempestivamente il datore di lavoro e non ha diritto all'indennità di disponibilità in tale periodo. Se invece non ottempera al predetto obbligo di comunicazione, perde il diritto all'indennità stessa per un periodo pari a 15 giorni. Il rifiuto senza giustificazione di rispondere alla chiamata, da parte del lavoratore che ha scelto di essere vincolato alla chiamata del datore di lavoro, può comportare la risoluzione del contratto, la restituzione della quota di indennità riferita al periodo successivo all'ingiustificato rifiuto, un congruo risarcimento del danno nella misura fissata dai C.C.N.L. od in mancanza, dal contratto di lavoro. Durante il periodo di disponibilità al lavoratore spetta esclusivamente l'indennità di disponibilità. Ogni altro istituto contrattuale, di natura retributiva, previdenziale ed assistenziale, non compete. Il lavoratore ha facoltà di coprire o colmare con contribuzione volontaria i periodi di disponibilità o quelli durante i quali ha percepito retribuzioni inferiori a quella convenzionale (che è stata stabilita con D.M. del 30.12.2004 – G.U.S.G. n.40 del 18.02.2005). Per il lavoro intermittente non è prevista l'applicazione delle agevolazioni contributive (es. legge n.407/1990 - legge n.223/1991)

Il lavoro intermittente è utilizzabile anche per il lavoro nel weekend o in periodi predeterminati (ferie estive, vacanze pasquali o natalizie), come chiarito dalla nota ministeriale del 12 luglio 2004
.
L'applicazione del contratto di lavoro intermittente è rimandata alla Contrattazione Collettiva Nazionale. In attesa della regolamentazione delle parti sociali un D.M. del Min.Lav. e Politiche Sociali pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 259 del 4 novembre 2004 ha previsto, in via provvisoria, che i contratti di lavoro intermittente si possono applicare nei casi previsti nel R.D. del 6 dicembre n. 2657/1923 e successive integrazioni:

1. Custodi.

2. Guardiani diurni e notturni, guardie daziarie.

3. Portinai.

4. Fattorini (esclusi quelli che svolgono mansioni che richiedono un'applicazione assidua e continuativa) uscieri e inservienti; l'accertamento che le mansioni disimpegnate dai fattorini costituiscono un'occupazione a carattere continuativo è fatta dall'Ispettorato del lavoro
.

5. Camerieri, personale di servizio e di cucina negli alberghi, trattorie, esercizi pubblici in genere, carrozze letto, carrozze ristoranti e piroscafi, a meno che nelle particolarità del caso, a giudizio dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro, manchino gli estremi di cui all'art. 6 del regolamento 10 settembre 1923, n. 1955.

6. Pesatori, magazzinieri, dispensieri ed aiuti.

7. Personale addetto all'estinzione degli incendi.

8. Personale addetto ai trasporti di persone e di merci, personale addetto ai lavori di carico e scarico, esclusi quelli che a giudizio dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro non abbiano carattere di discontinuità
.

9. Cavallanti, stallieri e addetti al governo dei cavalli e del bestiame da trasporto, nelle aziende commerciali e industriali.

10. Personale di treno e di manovra, macchinisti, fuochisti, manovali, scambisti, guardabarriere delle ferrovie interne degli stabilimenti.

11. Sorveglianti che non partecipano materialmente al lavoro.

12. Addetti ai centralini telefonici privati.

13. Personale degli ospedali, dei manicomi, delle case di salute e delle cliniche, fatta eccezione per il personale addetto ai servizi di assistenza nelle sale degli ammalati, dei reparti per agitati o sudici nei manicomi, dei reparti di isolamento per deliranti o ammalati gravi negli ospedali, delle sezioni specializzate per ammalati di forme infettive o diffusive, ed, in genere, per tutti quei casi in cui la limitazione di orario, in relazione alle particolari condizioni dell'assistenza ospedaliera, sia riconosciuta necessaria dall'Ispettorato dell'industria e del lavoro, previo parere del medico provinciale.

14. Commessi di negozio nelle città con meno di cinquantamila abitanti a meno che, anche in queste città, il lavoro dei commessi di negozio sia dichiarato effettivo e non discontinuo con ordinanza del prefetto, su conforme parere delle organizzazioni padronali ed operaie interessate, e del capo circolo dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro competente per territorio.

15. Personale addetto alla sorveglianza degli essiccatoi.

16. Personale addetto alla sorveglianza degli impianti frigoriferi.

17. Personale addetto alla sorveglianza degli apparecchi di sollevamento e di distribuzione di acqua potabile.

18. Personale addetto agli impianti di riscaldamento, ventilazione e inumidimento di edifici pubblici e privati.

19. Personale addetto agli stabilimenti di bagni e acque minerali, escluso il personale addetto all'imbottigliamento, imballaggio e spedizione.

20. Personale addetto ai servizi di alimentazione e d'igiene negli stabilimenti industriali.

21. Personale addetto ai servizi igienici o sanitari, dispensari ambulatori, guardie mediche e posti di pubblica assistenza, a meno che, a giudizio dell'Ispettorato provinciale del lavoro, manchino nella particolarità del caso, gli estremi di cui all'art. 6 del Regolamento 10 settembre 1923, n. 1955 (prestazioni discontinue o di semplice attesa o custodia)
.

22. Barbieri, parrucchieri da uomo e da donna nelle città con meno di centomila abitanti, a meno che, anche in queste città, il lavoro dei barbieri e parrucchieri da uomo e da donna sia dichiarato effettivo e non discontinuo con ordinanza del prefetto su conforme parere delle organizzazioni padronali ed operaie interessate e del capo circolo dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro competente per territorio.

23. Personale addetto alla toeletta (manicure, pettinatrici).

24. Personale addetto ai gazometri per uso privato.

25. Personale addetto alla guardia dei fiumi, dei canali e delle opere idrauliche.

26. Personale addetto alle pompe di eduzione delle acque se azionate da motori elettrici.

27. Personale addetto all'esercizio ed alla sorveglianza dei forni a fuoco continuo nell'industria della calce e cemento, a meno che, a giudizio dell'Ispettorato del lavoro, nella particolarità del caso, concorrano speciali circostanze a rendere gravoso il lavoro. Fuochisti adibiti esclusivamente alla condotta del fuoco nelle fornaci di laterizi, di materiali refrattari, ceramiche e vetrerie.

28. Personale addetto nelle officine elettriche alla sorveglianza delle macchine, ai quadri di trasformazione e di distribuzione, ed alla guardia e manutenzione delle linee e degli impianti idraulici, a meno che, a giudizio dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro, la sorveglianza, nella particolarità del caso, non assuma i caratteri di cui all'art. 6 del regolamento 10 settembre 1923, n. 1955.

29. Personale addetto alla sorveglianza ed all'esercizio:

29.1. degli apparecchi di concentrazione a vuoto;

29.2. degli apparecchi di filtrazione;

29.3. degli apparecchi di distillazione;

29.4. dei forni di ossidazione, riduzione e calcinazione nelle industrie chimiche, a meno che si tratti di lavori che, a giudizio dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro, non rivestano i caratteri di cui all'art. 6 del regolamento 10 settembre 1923, n. 1955;

29.5. degli impianti di acido solforico e acido nitrico;

29.6. degli apparecchi per l'elettrolisi dell'acqua;

29.7. degli apparecchi per la compressione e liquefazione dei gas.

30. Personale addetto alle gru.

31. Capistazione di fabbrica e personale dell'ufficio ricevimento bietole nella industria degli zuccheri.

32. Personale addetto alla manutenzione stradale.

33. Personale addetto esclusivamente nell'industria del candeggio e della tintoria, alla vigilanza degli autoclavi ed apparecchi per la bollitura e la lisciviatura ed alla produzione con apparecchi automatici del cloro elettrolitico.

34. Personale addetto all'industria della pesca
.

35. Impiegati di albergo le cui mansioni implichino rapporti con la clientela e purché abbiano carattere discontinuo (così detti impiegati di bureau come i capi e sottocapi addetti al ricevimento, cassieri, segretari con esclusione di quelli che non abbiano rapporti con i passeggeri), a meno che, nella particolarità del caso, a giudizio dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro, manchino gli estremi di cui all'art. 6 del regolamento 10 settembre 1923, n. 1955 (prestazioni discontinue o di semplice attesa o custodia)
.

36. Operai addetti alle pompe stradali per la distribuzione della benzina, comunemente detti pompisti, a meno che nella particolarità del caso, a giudizio dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro manchino gli estremi di cui all'art. 6 del regolamento 10 settembre 1923, n. 1955 (prestazioni discontinue o di semplice attesa o custodia)
.

37. Operai addetti al funzionamento e alla sorveglianza dei telai per la segatura del marmo, a meno che, nella particolarità del caso, a giudizio dell'Ispettorato provinciale del lavoro manchino gli estremi di cui all'art. 6 del regolamento 10 settembre 1923, n. 1955
.

38. Interpreti alle dipendenze di alberghi o di agenzie di viaggio e turismo, esclusi coloro che hanno anche incarichi od occupazioni di altra natura e coloro le cui prestazioni, a giudizio dell'Ispettorato provinciale del lavoro, non presentano, nella particolarità del caso, i caratteri di lavoro discontinuo o di semplice attesa
.

39. Operai addetti alle presse per il rapido raffreddamento del sapone, ove dall'Ispettorato provinciale del lavoro, sia nei singoli casi, riconosciuto il carattere discontinuo del lavoro
.

40. Personale addetto al governo, alla cura ed all'addestramento dei cavalli nelle aziende di allevamento e di allenamento dei cavalli da corsa
.

41. Personale addetto esclusivamente al governo ed alla custodia degli animali utilizzati per prodotti medicinali o per esperienze scientifiche nelle aziende od istituti che fabbricano sieri
.

42. Personale addetto ai carriponte, a meno che nella particolarità del caso, a giudizio dell'Ispettorato del lavoro, manchino gli estremi di cui all'art. 6 del regolamento 10 settembre 1923, n. 1955 (prestazioni discontinue o di semplice attesa o custodia)
.
43. Artisti dipendenti da imprese teatrali, cinematografiche e televisive; operai addetti agli spettacoli teatrali, cinematografici e televisivi; cineoperatori, cameramen recording o teleoperatori da ripresa, fotografi ed intervistatori occupati in imprese dello spettacolo in genere ed in campo documentario, anche per fini didattici
.
44. Operai addetti esclusivamente alla sorveglianza dei generatori di vapore con superficie non superiore a 50 mq. quando, nella particolarità del caso, detto lavoro abbia carattere di discontinuità, accertato dall'Ispettorato del lavoro
.
45. Operai addetti, presso gli aeroporti, alle pompe per il riempimento delle autocisterne e al rifornimento di carburanti e lubrificanti agli aerei da trasporto, eccettuati i singoli casi nei quali l'Ispettorato del lavoro accerti l'inesistenza del carattere della discontinuità
.
46. Operai addobbatori od apparatori per cerimonie civili o religiose ove, dall'Ispettorato del lavoro, sia, nei singoli casi, riconosciuto il carattere discontinuo del lavoro
.
Il lavoro intermittente od a chiamata in Emilia-Romagna
Dalla sua introduzione, che si può far coincidere con il 2004, ad oggi il contratto intermittente ha avuto una crescita molto sostenuta, passando dai 722 contrati di allora agli 80.158 fatti registrare nel 2010
 (Grafico 1). La contrazione osservabile tra gennaio e giugno 2008 è da ascrivere all’impossibilità di stipulare questo contratto a seguito dell’attuazione del protocollo sul welfare del 23 luglio 2007
. Tuttavia l’utilizzo di tale contratto torna a crescere a partire da luglio 2008 per il ripristino della normativa presistente
. L’incidenza rispetto al complesso delle tipologie contrattuali comunicate ai Centri per l’Impiego dell’Emilia-Romagna è anch’essa in forte crescita passando dallo 0,1% del 2004 all’8,3% del 2010 (Tabella 1) senza differenze di genere (Grafico 2). 

In termini assoluti, nel 2010, sono stati comunicati 80.158 atti di assunzione di cui 35.436 rivolti a maschi, 44,2%,  e 44.722 a femmine, 55,8%. L’incidenza del tempo indeterminato è andata via via riducendosi nel settennio arrivando ad essere il 16,6% dei contratti intermittenti stipulati nel 2010, con i maschi al 18% e le femmine al 15,4% e quindi quelli a tempo determinato incidono per oltre l’ottanta per cento. Tuttavia la contrazione dell’incidenza del tempo indeterminato viene mascherata dalla forte crescita che registra questa tipologia (Grafico 3). 
Grafico 1 - Assunzioni con contratto intermittente in Emilia-Romagna dal 2004 al 2010 - Valori mensili
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Fonte: SILRER

Tabella 1 - Assunzioni con contratto intermittente per tipo di orario e genere in Emilia-Romagna dal 2004 al 2010 – Valori percentuali sul totale delle assunzioni
[image: image2.emf]M F T

2004 Tempo determinato 0,1% 0,1% 0,1%

Tempo indeterminato 0,1% 0,4% 0,2%

Totale 0,1% 0,1% 0,1%

2005 Tempo determinato 0,5% 0,6% 0,6%

Tempo indeterminato 0,8% 1,5% 1,1%

Totale 0,6% 0,8% 0,7%

2006 Tempo determinato 1,1% 1,5% 1,3%

Tempo indeterminato 1,3% 2,4% 1,7%

Totale 1,1% 1,7% 1,4%

2007 Tempo determinato 2,4% 2,8% 2,7%

Tempo indeterminato 2,7% 4,5% 3,5%

Totale 2,5% 3,1% 2,8%

2008 Tempo determinato 1,5% 1,8% 1,7%

Tempo indeterminato 2,4% 3,3% 2,8%

Totale 1,7% 2,0% 1,9%

2009 Tempo determinato 5,4% 6,2% 5,8%

Tempo indeterminato 5,4% 7,2% 6,3%

Totale 5,3% 6,4% 5,9%

2010 Tempo determinato 7,5% 8,9% 8,2%

Tempo indeterminato 8,5% 9,8% 9,1%

Totale 7,5% 9,0% 8,3%


Fonte: SILRER

Grafico 2 - Assunzioni con contratto intermittente per genere in Emilia-Romagna dal 2004 al 2010 - Valori mensili
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Tabella 2 - Assunzioni con contratto intermittente per durata e genere in Emilia-Romagna dal 2004 al 2010 – Valori assoluti e percentuali 
[image: image4.emf]Valori assoluti Valori percentuali

M F T M F T

2004 Tempo determinato 132 198 330 50,0% 43,2% 45,7%

Tempo indeterminato 132 260 392 50,0% 56,8% 54,3%

Totale 264 458 722 100,0% 100,0% 100,0%

2005 Tempo determinato 1.317 1.781 3.098 64,4% 65,3% 64,9%

Tempo indeterminato 729 948 1.677 35,6% 34,7% 35,1%

Totale 2.046 2.729 4.775 100,0% 100,0% 100,0%

2006 Tempo determinato 3.174 4.695 7.869 71,7% 75,0% 73,6%

Tempo indeterminato 1.255 1.569 2.824 28,3% 25,0% 26,4%

Totale 4.429 6.264 10.693 100,0% 100,0% 100,0%

2007 Tempo determinato 9.087 12.699 21.786 72,6% 73,9% 73,4%

Tempo indeterminato 3.429 4.484 7.913 27,4% 26,1% 26,6%

Totale 12.516 17.183 29.699 100,0% 100,0% 100,0%

2008 Tempo determinato 5.832 8.051 13.883 69,0% 72,5% 71,0%

Tempo indeterminato 2.621 3.052 5.673 31,0% 27,5% 29,0%

Totale 8.453 11.103 19.556 100,0% 100,0% 100,0%

2009 Tempo determinato 18.301 24.889 43.190 79,5% 80,3% 79,9%

Tempo indeterminato 4.717 6.124 10.841 20,5% 19,7% 20,1%

Totale 23.018 31.013 54.031 100,0% 100,0% 100,0%

2010 Tempo determinato 29.061 37.815 66.876 82,0% 84,6% 83,4%

Tempo indeterminato 6.375 6.907 13.282 18,0% 15,4% 16,6%

Totale 35.436 44.722 80.158 100,0% 100,0% 100,0%


Fonte: SILRER

Grafico 3 - Assunzioni con contratto intermittente per durata in Emilia-Romagna dal 2004 al 2010 - Valori mensili
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Fonte: SILRER

La crisi, quindi, non sembra aver influito sulla stipula di questi contratti. La contrazione osservabile nel 2008, come già specificato, ha origini “legislative”, non economiche, come peraltro ben evidenziato dall’andamento mensile delle assunzioni (Grafico 2, Grafico 3). 

Nel 2010 questo contratto di lavoro risulta essere rivolto maggiormente alle donne ed ai giovani (Tabella 3), il 60,3% ha meno di 35 anni con la percentuale femminile al 61,6% e quella maschile al 58,7% ma mentre il tempo determinato vede una sostanziale uguaglianza delle percentuali di genere, 61,8% rispetto 60,1%, quello indeterminato registra più di otto punti percentuali di distanza fra maschi e femmine, 52,2% per i primi e 60,8% per le seconde. La classe d’età più numerosa nel complesso e per il totale dei contratti è comunque quella più giovane, 15-24 anni con il 30,9% che sale al 32,6% per le femmine mentre per i maschi è quella immediatamente successiva, 25-34 anni con il 29,9%. Stessa caratteristica, con evidentemente valori diversi, è osservabile per durata del contratto. 
Tabella 3 - Assunzioni con contratto intermittente per durata, classe d’età e genere in Emilia-Romagna nel 2010 – Valori assoluti e percentuali
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M F T M F T

Tempo determinato 15-24 8.583 12.144 20.727 29,5% 32,1% 31,0%

25-34 8.883 11.220 20.103 30,6% 29,7% 30,1%

35-44 5.743 7.230 12.973 19,8% 19,1% 19,4%

45-54 3.060 4.745 7.805 10,5% 12,5% 11,7%

55-64 2.015 2.004 4.019 6,9% 5,3% 6,0%

65 e oltre 776 472 1.248 2,7% 1,2% 1,9%

N.R. 1 0 1 0,0% 0,0% 0,0%

Totale 29.061 37.815 66.876 100,0% 100,0% 100,0%

Tempo indeterminato 15-24 1.621 2.423 4.044 25,4% 35,1% 30,4%

25-34 1.707 1.777 3.484 26,8% 25,7% 26,2%

35-44 1.164 1.070 2.234 18,3% 15,5% 16,8%

45-54 789 889 1.678 12,4% 12,9% 12,6%

55-64 812 596 1.408 12,7% 8,6% 10,6%

65 e oltre 282 152 434 4,4% 2,2% 3,3%

N.R. 0 0 0 0,0% 0,0% 0,0%

Totale 6.375 6.907 13.282 100,0% 100,0% 100,0%

Totale 15-24 10.204 14.567 24.771 28,8% 32,6% 30,9%

25-34 10.590 12.997 23.587 29,9% 29,1% 29,4%

35-44 6.907 8.300 15.207 19,5% 18,6% 19,0%

45-54 3.849 5.634 9.483 10,9% 12,6% 11,8%

55-64 2.827 2.600 5.427 8,0% 5,8% 6,8%

65 e oltre 1.058 624 1.682 3,0% 1,4% 2,1%

N.R. 1 0 1 0,0% 0,0% 0,0%

Totale 35.436 44.722 80.158 100,0% 100,0% 100,0%


Fonte: SILRER

Le attività dei servizi di alloggio e di ristorazione concentrano il 58,9% dei contratti, di cui il 60,4% sono a tempo determinato e 51,6% a tempo indeterminato. L’incidenza per le femmine è 61,6% dove i contratti a durata predefinita sono il 62,2% e quelli senza scadenza 58,4%. Queste percentuali scendono per i maschi, nel complesso, al 55,6% con una distanza tra determinato ed indeterminato di quattordici punti, 58,1% rispetto 44,2%. Molto lontane da queste percentuali si posizionano  le Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento, 12,3%, con il tempo determinato al 13,2% e quello indeterminato al 7,8% ma senza sostanziali differenze di genere. Infine con una percentuale dell’8,6% si trova il Commercio all’ingrosso ed al dettaglio, riparazione di autoveicoli e motocicli dove la percentuale del tempo indeterminato è superiore a quella a tempo determinato, 11,3% rispetto 8,1%. Fra le femmine l’incidenza di questo settore è del 10,2% che si articola in un 13% per i contratti senza scadenza e 9,7% per gli altri. Le percentuali maschili risultano più basse, nel complesso 6,7%, che si articola in un 9,4% e 6,1% per le due tipologie di durata. Indubbiamente questa concentrazione settoriale spiega molto bene il forte andamento stagionale osservabile dalle rappresentazioni grafiche (Grafico 1, Grafico 2, Grafico 3).
Tabella 4 - Assunzioni con contratto intermittente per durata, settore di attività economica e genere in Emilia-Romagna nel 2010 – Valori assoluti e percentuali
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Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

166 22 188 47 5 52 213 27 240

3 4 7 0 0 0 3 4 7

997 449 1.446 1.057 341 1.398 2.054 790 2.844

2 3 5 0 0 0 2 3 5

22 9 31 0 1 1 22 10 32

706 257 963 71 26 97 777 283 1.060

1.776 601 2.377 3.653 900 4.553 5.429 1.501 6.930

1.017 524 1.541 158 69 227 1.175 593 1.768

16.876 2.818 19.694 23.524 4.034 27.558 40.400 6.852 47.252

183 10 193 102 16 118 285 26 311

8 3 11 5 2 7 13 5 18

48 8 56 105 6 111 153 14 167

194 37 231 237 207 444 431 244 675

1.642 673 2.315 1.136 284 1.420 2.778 957 3.735

40 1 41 5 1 6 45 2 47

164 19 183 239 29 268 403 48 451

59 13 72 324 90 414 383 103 486

4.001 586 4.587 4.848 445 5.293 8.849 1.031 9.880

331 185 516 678 223 901 1.009 408 1.417

37 31 68 61 32 93 98 63 161

2 0 2 2 0 2 4 0 4

787 122 909 1.563 196 1.759 2.350 318 2.668

29.061 6.375 35.436 37.815 6.907 44.722 66.876 13.282 80.158

Z - Soggetti privi di posizione ateco

Totale

R - ATTIVITA' ARTISTICHE, SPORTIVE, DI 

INTRATTENIMENTO E DIVERTIMENTO

S - ALTRE ATTIVITA' DI SERVIZI

T - ATTIVITA' DI FAMIGLIE E CONVIVENZE 

U - ORGANIZZAZIONI ED ORGANISMI 

EXTRATERRITORIALI

N - NOLEGGIO, AGENZIE DI VIAGGIO, SERVIZI 

DI SUPPORTO ALLE IMPRESE

O - AMMINISTRAZIONE PUBBLICA E DIFESA; 

ASSICURAZIONE SOCIALE OBBLIGATORIA

P - ISTRUZIONE

Q - SANITA' E ASSISTENZA SOCIALE

A - AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA

B - ESTRAZIONE DI MINERALI DA CAVE E 

MINIERE

C - ATTIVITA' MANIFATTURIERE

D - FORNITURA DI ENERGIA ELETTRICA, GAS, 

VAPORE E ARIA CONDIZIONATA

E - FORNITURA DI ACQUA; RETI FOGNARIE, 

F - COSTRUZIONI

G - COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL 

DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI 

E MOTOCICLI

H - TRASPORTO E MAGAZZINAGGIO

I - ATTIVITA' DEI SERVIZI DI ALLOGGIO E DI 

RISTORAZIONE

J - SERVIZI DI INFORMAZIONE E 

COMUNICAZIONE

K - ATTIVITA' FINANZIARIE E ASSICURATIVE

L - ATTIVITA' IMMOBILIARI

M - ATTIVITA' PROFESSIONALI, 

SCIENTIFICHE E TECNICHE


[image: image8.emf]M F T

Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

0,6% 0,3% 0,5% 0,1% 0,1% 0,1% 0,3% 0,2% 0,3%

0,0% 0,1% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

3,4% 7,0% 4,1% 2,8% 4,9% 3,1% 3,1% 5,9% 3,5%

0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

0,1% 0,1% 0,1% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,1% 0,0%

2,4% 4,0% 2,7% 0,2% 0,4% 0,2% 1,2% 2,1% 1,3%

6,1% 9,4% 6,7% 9,7% 13,0% 10,2% 8,1% 11,3% 8,6%

3,5% 8,2% 4,3% 0,4% 1,0% 0,5% 1,8% 4,5% 2,2%

58,1% 44,2% 55,6% 62,2% 58,4% 61,6% 60,4% 51,6% 58,9%

0,6% 0,2% 0,5% 0,3% 0,2% 0,3% 0,4% 0,2% 0,4%

0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

0,2% 0,1% 0,2% 0,3% 0,1% 0,2% 0,2% 0,1% 0,2%

0,7% 0,6% 0,7% 0,6% 3,0% 1,0% 0,6% 1,8% 0,8%

5,7% 10,6% 6,5% 3,0% 4,1% 3,2% 4,2% 7,2% 4,7%

0,1% 0,0% 0,1% 0,0% 0,0% 0,0% 0,1% 0,0% 0,1%

0,6% 0,3% 0,5% 0,6% 0,4% 0,6% 0,6% 0,4% 0,6%

0,2% 0,2% 0,2% 0,9% 1,3% 0,9% 0,6% 0,8% 0,6%

13,8% 9,2% 12,9% 12,8% 6,4% 11,8% 13,2% 7,8% 12,3%

1,1% 2,9% 1,5% 1,8% 3,2% 2,0% 1,5% 3,1% 1,8%

0,1% 0,5% 0,2% 0,2% 0,5% 0,2% 0,1% 0,5% 0,2%

0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

2,7% 1,9% 2,6% 4,1% 2,8% 3,9% 3,5% 2,4% 3,3%

100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% Totale

Q - SANITA' E ASSISTENZA SOCIALE

R - ATTIVITA' ARTISTICHE, SPORTIVE, DI 

INTRATTENIMENTO E DIVERTIMENTO

S - ALTRE ATTIVITA' DI SERVIZI

T - ATTIVITA' DI FAMIGLIE E CONVIVENZE 

O - AMMINISTRAZIONE PUBBLICA E DIFESA; 

ASSICURAZIONE SOCIALE OBBLIGATORIA

P - ISTRUZIONE

U - ORGANIZZAZIONI ED ORGANISMI 

EXTRATERRITORIALI

Z - Soggetti privi di posizione ateco

K - ATTIVITA' FINANZIARIE E ASSICURATIVE

L - ATTIVITA' IMMOBILIARI

M - ATTIVITA' PROFESSIONALI, 

SCIENTIFICHE E TECNICHE

N - NOLEGGIO, AGENZIE DI VIAGGIO, SERVIZI 

DI SUPPORTO ALLE IMPRESE

G - COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL 

DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI 

E MOTOCICLI

H - TRASPORTO E MAGAZZINAGGIO

I - ATTIVITA' DEI SERVIZI DI ALLOGGIO E DI 

RISTORAZIONE

J - SERVIZI DI INFORMAZIONE E 

COMUNICAZIONE

C - ATTIVITA' MANIFATTURIERE

D - FORNITURA DI ENERGIA ELETTRICA, GAS, 

VAPORE E ARIA CONDIZIONATA

E - FORNITURA DI ACQUA; RETI FOGNARIE, 

ATTIVITA' DI GESTIONE DEI RIFIUTI E 

RISANAMENTO

F - COSTRUZIONI

A - AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA

B - ESTRAZIONE DI MINERALI DA CAVE E 

MINIERE


Fonte: SILRER

Conseguentemente anche i due terzi  delle mansioni (Tabella 5) richieste sono ascrivibili alle professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi e si articolano in un 61,6% di tempo indeterminato e 67,6% a tempo determinato. Anche in questo caso le percentuali femminili risultano più elevate, 71,1%, con una ripartizione fra le due tipologie di durate pari al 72,1% e 70,9% mentre per i maschi, dove l’incidenza scende al 61%, il tempo indeterminato è al 50,3% e quello determinato 63,3%. Le professioni non qualificate incidono per il 16,2%, quasi la stessa percentuale per il tempo determinato ma che scende al 13,2% per il tempo indeterminato. Fra le donne la percentuale complessiva risulta più bassa, 14,6%, con l’indeterminato al 9,1% ed il determinato al 15,6%. Viceversa per i maschi la percentuale è un po’ più alta, 18,2%, quasi stesso valore per i contratti con scadenza che si abbassa al 17,5% per quelli senza scadenza.
Tabella 5 - Assunzioni con contratto intermittente per durata, professione e genere in Emilia-Romagna nel 2010 – Valori assoluti e percentuali

[image: image9.emf]M F T

Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

25 6 31 2 2 4 27 8 35

216 335 551 747 296 1.043 963 631 1.594

3 - Professioni tecniche 852 405 1.257 1.061 375 1.436 1.913 780 2.693

4 - Impiegati 1.302 209 1.511 1.792 269 2.061 3.094 478 3.572

18.392 3.207 21.599 26.827 4.980 31.807 45.219 8.187 53.406

1.423 516 1.939 1.269 294 1.563 2.692 810 3.502

1.531 578 2.109 217 61 278 1.748 639 2.387

8 - Professioni non qualificate 5.320 1.118 6.438 5.900 630 6.530 11.220 1.748 12.968

9 - Forze armate 0 1 1 0 0 0 0 1 1

10 - Dato mancante 0 0 0 0 0 0 0 0 0

Totale 29.061 6.375 35.436 37.815 6.907 44.722 66.876 13.282 80.158

M F T

Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

Tempo 

determinato

Tempo 

indeterminato

Totale

0,1% 0,1% 0,1% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,1% 0,0%

0,7% 5,3% 1,6% 2,0% 4,3% 2,3% 1,4% 4,8% 2,0%

3 - Professioni tecniche 2,9% 6,4% 3,5% 2,8% 5,4% 3,2% 2,9% 5,9% 3,4%

4 - Impiegati 4,5% 3,3% 4,3% 4,7% 3,9% 4,6% 4,6% 3,6% 4,5%

63,3% 50,3% 61,0% 70,9% 72,1% 71,1% 67,6% 61,6% 66,6%

4,9% 8,1% 5,5% 3,4% 4,3% 3,5% 4,0% 6,1% 4,4%

5,3% 9,1% 6,0% 0,6% 0,9% 0,6% 2,6% 4,8% 3,0%

8 - Professioni non qualificate 18,3% 17,5% 18,2% 15,6% 9,1% 14,6% 16,8% 13,2% 16,2%

9 - Forze armate 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

10 - Dato mancante 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%

1 - Legislatori, dirigenti, imprenditori

2 - Professioni individuali, scientifiche e di elevata 

specializzazione

5 - Professioni qualificate nelle attività commerciali e 

nei servizi

6 - Artigiani, operai specializzati e agricoltori

7 - Conduttori di impianti, operatori semiqualificati 

addetti a macchinari fissi e mobili

7 - Conduttori di impianti, operatori semiqualificati 

addetti a macchinari fissi e mobili

1 - Legislatori, dirigenti, imprenditori

2 - Professioni individuali, scientifiche e di elevata 

specializzazione

5 - Professioni qualificate nelle attività commerciali e 

nei servizi

6 - Artigiani, operai specializzati e agricoltori


Fonte: SILRER

Parallelamente al forte sviluppo che ha interessato il contratto intermittente si assiste all’incremento del suo utilizzo a persone di cittadinanza non italiana. A fronte dell’8,6% di incidenza nel 2004 si è passati al 23,9% del 2010 (Tabella 6) ma la stipula di questo contratto ha visto soprattutto la crescita dei contratti a tempo determinato che toccano il 20,3% delle stipule mentre quello a tempo indeterminato è rivolto maggiormente agli italiani, seppure manifesti un trend decrescente.
Tabella 6 - Assunzioni con contratto intermittente per durata, cittadinanza e genere in Emilia-Romagna nel 2010 – Valori assoluti e percentuali rispetto al totale annuo
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M F T M F T M F T

2004 Tempo determinato 123 178 301 0 1 1 9 19 28

Tempo indeterminato 119 240 359 1 3 4 12 17 29

Totale 242 418 660 1 4 5 21 36 57

2005 Tempo determinato 1.204 1.519 2.723 6 42 48 107 220 327

Tempo indeterminato 663 860 1.523 1 12 13 65 76 141

Totale 1.867 2.379 4.246 7 54 61 172 296 468

2006 Tempo determinato 2.792 3.895 6.687 20 114 134 362 686 1.048

Tempo indeterminato 1.141 1.388 2.529 8 22 30 106 159 265

Totale 3.933 5.283 9.216 28 136 164 468 845 1.313

2007 Tempo determinato 7.675 9.818 17.493 457 1.454 1.911 955 1.427 2.382

Tempo indeterminato 3.036 3.797 6.833 84 263 347 309 424 733

Totale 10.711 13.615 24.326 541 1.717 2.258 1.264 1.851 3.115

2008 Tempo determinato 4.951 6.105 11.056 234 1.005 1.239 647 941 1.588

Tempo indeterminato 2.299 2.520 4.819 66 205 271 256 327 583

Totale 7.250 8.625 15.875 300 1.210 1.510 903 1.268 2.171

2009 Tempo determinato 14.970 18.431 33.401 1.009 3.439 4.448 2.322 3.019 5.341

Tempo indeterminato 3.920 4.624 8.544 154 742 896 643 758 1.401

Totale 18.890 23.055 41.945 1.163 4.181 5.344 2.965 3.777 6.742

2010 Tempo determinato 23.161 27.413 50.574 1.892 5.342 7.234 4.008 5.060 9.068

Tempo indeterminato 5.020 5.371 10.391 189 570 759 1.166 966 2.132

Totale 28.181 32.784 60.965 2.081 5.912 7.993 5.174 6.026 11.200

Italiani Comunitari Non comunitari

M F T M F T M F T

2004 Tempo determinato 17,0% 24,7% 41,7% 0,0% 0,1% 0,1% 1,2% 2,6% 3,9%

Tempo indeterminato 16,5% 33,2% 49,7% 0,1% 0,4% 0,6% 1,7% 2,4% 4,0%

Totale 33,5% 57,9% 91,4% 0,1% 0,6% 0,7% 2,9% 5,0% 7,9%

2005 Tempo determinato 25,2% 31,8% 57,0% 0,1% 0,9% 1,0% 2,2% 4,6% 6,8%

Tempo indeterminato 13,9% 18,0% 31,9% 0,0% 0,3% 0,3% 1,4% 1,6% 3,0%

Totale 39,1% 49,8% 88,9% 0,1% 1,1% 1,3% 3,6% 6,2% 9,8%

2006 Tempo determinato 26,1% 36,4% 62,5% 0,2% 1,1% 1,3% 3,4% 6,4% 9,8%

Tempo indeterminato 10,7% 13,0% 23,7% 0,1% 0,2% 0,3% 1,0% 1,5% 2,5%

Totale 36,8% 49,4% 86,2% 0,3% 1,3% 1,5% 4,4% 7,9% 12,3%

2007 Tempo determinato 25,8% 33,1% 58,9% 1,5% 4,9% 6,4% 3,2% 4,8% 8,0%

Tempo indeterminato 10,2% 12,8% 23,0% 0,3% 0,9% 1,2% 1,0% 1,4% 2,5%

Totale 36,1% 45,8% 81,9% 1,8% 5,8% 7,6% 4,3% 6,2% 10,5%

2008 Tempo determinato 25,3% 31,2% 56,5% 1,2% 5,1% 6,3% 3,3% 4,8% 8,1%

Tempo indeterminato 11,8% 12,9% 24,6% 0,3% 1,0% 1,4% 1,3% 1,7% 3,0%

Totale 37,1% 44,1% 81,2% 1,5% 6,2% 7,7% 4,6% 6,5% 11,1%

2009 Tempo determinato 27,7% 34,1% 61,8% 1,9% 6,4% 8,2% 4,3% 5,6% 9,9%

Tempo indeterminato 7,3% 8,6% 15,8% 0,3% 1,4% 1,7% 1,2% 1,4% 2,6%

Totale 35,0% 42,7% 77,6% 2,2% 7,7% 9,9% 5,5% 7,0% 12,5%

2010 Tempo determinato 28,9% 34,2% 63,1% 2,4% 6,7% 9,0% 5,0% 6,3% 11,3%

Tempo indeterminato 6,3% 6,7% 13,0% 0,2% 0,7% 0,9% 1,5% 1,2% 2,7%

Totale 35,2% 40,9% 76,1% 2,6% 7,4% 10,0% 6,5% 7,5% 14,0%


Fonte: SILRER

Il lavoro intermittente in provincia di Parma

Sono stati considerati i dati relativi alla domanda di lavoro intermittente (od a chiamata) espressa dalle unità locali delle imprese e delle istituzioni residenti in provincia di Parma per gli anni dal 2006 al 2010.

I primi contratti di lavoro intermittente sono stati stipulati nel 2004 ma, sia a livello locale che a livello nazionale (v. fig. 1), è solamente a partire dal 2006 che il fenomeno incomincia a presentare dati significativi dal punto di vista statistico: comunque, anche in quell’anno, in provincia di Parma (v. successiva fig. 2), gli avviamenti al lavoro con un contratto di lavoro intermittente erano ancora al di sotto della soglia del migliaio (857 unità, per la precisione).

L’Istat, nell’ambito della rilevazione Oros
, ha condotto un primo approfondimento tematico sul lavoro intermittente
, a partire dalle posizioni lavorative registrate dall’Inps dall’inizio del 2006
. Pur considerando che in capo ad un medesimo lavoratore possono stare più rapporti
 di lavoro intermittente – e che, pertanto, i dati in fig. 1 non rappresentano che una proxy degli occupati con un contratto di lavoro intermittente –, dall’andamento delle posizioni lavorative dei dipendenti a chiamata, nel complesso dei settori privati extra-agricoli, è possibile cogliere molto bene quale sia stato l’impatto dell’introduzione di questo istituto nel mercato del lavoro italiano (v. fig. 1).
A partire dal 2006 le imprese iniziano a occupare lavoratori intermittenti e il ricorso a questo tipo di contratto mostra nell’anno un graduale incremento. Nel 2007 il fenomeno presenta una crescita più sostenuta fino a raggiungere le 80 mila unità nel mese di dicembre. L’applicazione del contratto a chiamata vede una forte discontinuità nel 2008. A partire infatti dal mese di gennaio, la stipula di nuovi contratti di lavoro intermittente non è più consentita: le norme di attuazione del protocollo sul welfare del 23 luglio 2007 (artt. 45-50 della L. 247/2007) abrogano infatti la precedente disciplina, prevedendo la possibilità di ricorrere a questa tipologia contrattuale soltanto nei settori del turismo e dello spettacolo, sulla base di regole definite nei rispettivi contratti collettivi nazionali
. Questi cambiamenti normativi determinano nella prima metà del 2008 una caduta nell’utilizzo del contratto a chiamata che, tuttavia, torna a registrare una sostenuta ripresa a partire dal mese di luglio per effetto del ripristino della normativa precedente (art. 39 della L. 133/2008 di conversione del D.L. 112/2008). Tale crescita prosegue nel 2009: le posizioni lavorative a chiamata raggiungono nel Paese il picco massimo a dicembre con oltre 140 mila unità.
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	Fonte: la figura è tratta da Istat, L’utilizzo del lavoro a chiamata da parte delle imprese italiane – Anni 2006-2009


Dalla successive fig. 2 e tav. 1 si evince in modo chiaro come in provincia di Parma, negli anni 2006-2010, vi sia stata una dinamica degli avviamenti al lavoro con contratto di lavoro intermittente nettamente crescente, fatta eccezione per la «parentesi» abrogativa nel primo semestre 2008, già posta in evidenza sulla serie storica nazionale relativa alle posizioni lavorative: gli avviamenti al lavoro con contratto di lavoro intermittente in provincia di Parma incominciano, infatti, ad assumere una consistenza di rilievo solo nel 2006, pari a 857 unità, mentre nel precedente biennio 2004-2005 gli effetti locali dell’introduzione di questa nuova tipologia lavorativa avevano prodotto solo la metà degli avviamenti del 2006 nell’arco di due anni (73 nel 2004 e 381 nel 2005); nel 2007 gli avviamenti erano però già cresciuti notevolmente, arrivando 2.129 unità, diminuiranno sì nel 2008 (1.625 unità) per effetto delle norme del protocollo sul welfare del 2007, ma al ripristino della normativa precedente il trend ritorna decisamente crescente, con 3.722 unità nel 2009 e 5.933 unità nel 2010 (stima basata sui dati relativi ai primi tre trimestri e su previsioni relative al quarto). Nel presente caso, dovendo considerare la dinamica dei rapporti di lavoro negli anni 2006-2010, il tempo zero della presente analisi è dato dal 31 dicembre 2005: nella ricostruzione delle posizioni lavorative fatta dall’Istat (v. precedente fig. 1 e successiva tav. 2), dal momento che la registrazione delle dichiarazioni contributive mensili da parte dell’Inps è partita agli inizi del 2006, lo stock delle posizioni lavorative era necessariamente, al 31 dicembre 2005, pari a zero; i dati di stock ricavabili dagli avviamenti e dalle cessazioni in provincia di Parma ci indicano invece che, al 31 dicembre 2005, lo stock dei rapporti di lavoro con contratto di lavoro intermittente era pari a 208 unità
.
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Fonte: elaborazioni OML (Tramo/Seats) su archivi Siler dei Centri per l'impiego della Provincia di Parma

dati grezzi e previsioni (quarto trimestre 2010)
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	Tavola 1 – Avviamenti al lavoro, cessazioni dei rapporti di lavoro, saldo avviamenti-cessazioni e stock dei rapporti di lavoro con contratto di lavoro intermittente nelle unità locali delle imprese e delle istituzioni in provincia di Parma, totali
e per tipo di contratto, nel totale economia escluse le attività svolte da famiglie e convivenze, negli anni 2006-2010 (dati assoluti)

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	DATI DI FLUSSO E DI STOCK
	2006
	2007
	2008
	2009
	(a) 2010

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Avviamenti al lavoro
	857
	2.129
	1.625
	3.722
	5.933

	  di cui:
– a tempo indeterminato
	349
	951
	723
	1.204
	1.618

	
– a tempo determinato
	508
	1.178
	902
	2.518
	4.315

	
	
	
	
	
	

	Cessazioni dei rapporti di lavoro
	519
	1.420
	1.358
	2.843
	5.275

	  di cui:
– a tempo indeterminato
	98
	383
	485
	693
	1.078

	
– a tempo determinato
	421
	1.037
	873
	2.150
	4.196

	
	
	
	
	
	

	Saldo avviamenti-cessazioni
	338
	709
	267
	879
	658

	  di cui:
– a tempo indeterminato
	251
	568
	238
	511
	540

	
– a tempo determinato
	87
	141
	29
	368
	119

	
	
	
	
	
	

	Stock dei rapporti di lavoro al 31 dicembre (b)
	338
	1.047
	1.314
	2.193
	2.851

	  di cui:
– a tempo indeterminato
	251
	819
	1.057
	1.568
	2.108

	
– a tempo determinato
	87
	228
	257
	625
	744

	
	
	
	
	
	

	Stock dei rapporti di lavoro medio annuo (c)
	198
	820
	1.026
	1.926
	2.862

	  di cui:
– a tempo indeterminato
	116
	575
	848
	1.350
	1.902

	
– a tempo determinato
	82
	245
	178
	575
	961

	
	
	
	
	
	

	(a) i dati relativi al 2010 si basano su dati provvisori relativi ai primi tre trimestri e previsioni (Tramo/Seats) relative al quarto trimestre

	(b) nell’ipotesi che la consistenza dei rapporti di lavoro al 31 dicembre 2005 non sia significativa dal punto di vista statistico

	(c) media annua delle consistenze dei rapporti di lavoro alla fine di ogni mese

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Fonte: elaborazioni OML (Tramo/Seats) su dati Siler dei Centri per l'impiego della Provincia di Parma (dati 2009-2010 provvisori)
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Fonte: elaborazioni OML (Tramo/Seats) su archivi Siler dei Centri per l'impiego della Provincia di Parma

dati grezzi e previsioni (quarto trimestre 2010)

 totale

 tempo determinato

 tempo indeterminato


Si tratta di un numero di rapporti scarsamente significativo, specie se si considera l’evoluzione del fenomeno negli anni successivi. Volendo comunque rendere confrontabili i dati di stock dedotti ricorsivamente dai saldi avviamenti-cessazioni con quelli delle posizioni lavorative elaborati dall’Istat a partire dai dati Inps, è conveniente considerare «non significativamente diverso da zero» questo stock iniziale.

Fatta questa premessa metodologica necessariamente impegnativa, nella precedente tav. 1 e nelle successive fig. 4 e fig. 5, si può finalmente apprezzare l’evoluzione dello stock dei rapporti di lavoro con contratto di lavoro intermittente in provincia di Parma, espressa sia come stock al 31 dicembre di ogni anno che come media annua delle consistenze dei rapporti di lavoro alla fine di ogni mese.
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Fonte: elaborazioni OML (Tramo/Seats) su archivi Siler dei Centri per l'impiego della Provincia di Parma

dati grezzi e previsioni (quarto trimestre 2010)
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Fonte: elaborazioni OML (Tramo/Seats) su archivi Siler dei Centri per l'impiego della Provincia di Parma

dati grezzi e previsioni (quarto trimestre 2010)

 consistenze medie annue

 consistenze a fine mese


Già ad un primissimo confronto su base grafica, fra questi dati di stock nazionali e provinciali (v. precedente fig. 1 e fig. 4) emerge una sostanziale similarità di andamento, qualificabile in termini di vero e proprio isomorfismo: vi è, infatti, una stretta corrispondenza fra le serie storiche sia nei periodi di crescita che in quelli di contrazione; si registra un’analoga prevalenza, nei dati di stock, dei contratti di lavoro intermittente a tempo indeterminato; le serie registrano infine un simile pattern di stagionalità, seppure con un fisiologico
 sfasamento di un mese.

Complessivamente, nel 2009, in Italia le posizioni lavorative a chiamata raggiungono le 111 mila unità in media annua facendo registrare un incremento dell’82,6% rispetto alla media 2008, mentre in Emilia-Romagna si attestano sulle 16.722 unità con un incremento ancor più forte (109,3%). Se si calcola per la provincia di Parma la media annua delle consistenze dei rapporti di lavoro alla fine di ogni mese, si ha che nel 2009 lo stock medio dei rapporti di lavoro intermittente è stimabile in 1.926 unità con un incremento rispetto all’anno precedente dell’87,8% (v. tav. 2). Stando a queste informazioni, nel 2009, il lavoro intermittente rappresenterebbe l’1,3% dell’occupazione dipendente (pari a 147 mila unità) e l’1,0% dell’occupazione provinciale totale (pari a 198 mila unità), mentre gli avviamenti al lavoro pesano per il 4,2% del totale (pari a 88.451 unità, v. successiva tav. 4).
Per il livello nazionale e regionale non si dispone di informazione aggiornata al 2010 sulle posizioni lavorative. Per la provincia di Parma, le stime per il 2010, realizzate a partire dai dati provvisori relativi ai primi tre trimestri dell’anno e da nostre previsioni econometriche relative al quarto trimestre, starebbero ad indicare un ulteriore incremento: 2.862 unità in media annua, con un incremento del 48,6% rispetto al 2009 (v. precedente tav. 1).
	Tavola 2 – Posizioni lavorative medie annue dei dipendenti con contratto di lavoro intermittente nel complesso dei settori
extra-agricoli, in Italia e nella regione Emilia-Romagna, e stock medio annuo dei rapporti di lavoro con contratto
di lavoro intermittente nelle unità locali delle imprese e delle istituzioni in provincia di Parma, nel totale economia
escluse le attività svolte da famiglie e convivenze, negli anni 2007-2009 (dati assoluti e variazioni percentuali)

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	DOMINIO TERRITORIALE
	2007
	2008
	2009
	
	2008/2007
	2009/2008

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Italia (a)
	63.430
	60.815
	111.068
	
	-4,1%
	82,6%

	Emilia-Romagna (a)
	9.031
	7.991
	16.722
	
	-11,5%
	109,3%

	Provincia di Parma (b)
	820
	1.026
	1.926
	
	25,1%
	87,8%

	
	
	
	
	
	
	

	(a) Posizioni lavorative medie dei dipendenti con contratto di lavoro intermittente nel complesso dei settori privati extra-agricoli

	(b) Stock medio dei rapporti di lavoro con contratto intermittente nel totale economia escluse le attività svolte da famiglie e convivenze

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Fonte: elaborazioni OML su (a) dati Istat e (b) dati Siler dei Centri per l'impiego della Provincia di Parma (dati 2009 provvisori)


È interessante prima di tutto verificare quali siano i settori dell’economia, sia a livello nazionale che a livello locale (v. fig. 6 e successiva tav. 3), che fanno maggior ricorso al lavoro intermittente, guardando alla composizione percentuale delle posizioni lavorative per l’Italia e agli avviamenti al lavoro per la provincia di Parma nell’anno 2009, ossia l’anno per il quale è possibile un confronto fra queste due diverse fonti.

Come si evince in fig. 6, sarebbe difficilmente immaginabile un livello di convergenza superiore fra la distribuzione nazionale e provinciale degli «utilizzatori finali». Infatti, il dettaglio per attività economica mostra, tanto per Parma che per il Paese preso nel suo complesso, che nel settore degli alberghi e ristoranti si concentra circa il 60% del totale dei lavoratori intermittenti (59,9% in Italia e 62,2% in provincia di Parma). La quota residua è occupata in prevalenza nei settori del commercio (10,6% in Italia e 9,2% in provincia di Parma) e dell’istruzione, sanità, servizi sociali e personali (12,9% tanto in Italia che in provincia di Parma). Del tutto marginale è l’utilizzo di questo istituto nel complesso delle attività industriali (7,1% in Italia e 5,3% in provincia di Parma) e nel settore trasporti, magazzinaggio e comunicazioni (3,0% in Italia e 2,1% in provincia di Parma), mentre si rileva una quota leggermente superiore nell’area dei servizi alle imprese (6,5% in Italia e 6,8% in provincia di Parma). Il lavoro intermittente non risulta affatto utilizzato, né in Italia né in provincia di Parma, nel settore dell’intermediazione monetaria e finanziaria
.

[image: image16.emf]Figura 6 - Lavoro intermittente, posizioni lavorative in Italia e avviamenti al lavoro
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Fonte: elaborazioni OML su dati Istat e dati Siler dei Centri per l'impiego della Provincia di Parma

 Italia (posizioni lavorative nel complesso dei
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 Provincia di Parma (avviamenti al lavoro nelle

unità locali delle imprese e delle istituzioni nel
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I dati di utilizzo relativi ai primi tre trimestri del 2010, unicamente disponibili per la provincia di Parma (v. tav. 3), mostrano una distribuzione che non si distacca in modo significativo da quella rilevata nel 2009.

A commento di questa nettissima omogeneità della platea degli utilizzatori fra il livello nazionale e il livello locale, si potrebbe osservare come la distribuzione per settore economico risulti in realtà determinata dalla dettagliatissima casistica di applicazione prevista dalla legge, che fa rimando addirittura al R.D. del 6 dicembre n. 2657/1923. Alcune voci di questa casistica «spiegano» più di altre la risultante distribuzione degli utilizzatori finali: si pensi, in primo luogo, ai camerieri, al personale di servizio e di cucina negli alberghi e nei ristoranti, ai commessi di negozio.

	Tavola 3 – Avviamenti con contratto di lavoro intermittente nelle unità locali delle imprese e delle istituzioni in provincia di Parma, nel totale economia escluse le attività svolte da famiglie e convivenze, per attività economica, nel 2009 e
nei primi tre trimestri del 2010 (dati assoluti e composizione percentuale)

	
	
	
	
	
	

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	
	
	
	
	

	
	n°
	
	%

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	2009
	I-III 2010
	
	2009
	I-III 2010

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Industria in senso stretto
	161
	181
	
	4,3
	4,3

	Costruzioni
	37
	73
	
	1,0
	1,7

	Commercio
	344
	399
	
	9,2
	9,5

	Alberghi e ristoranti
	2.316
	2.513
	
	62,2
	59,6

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	77
	116
	
	2,1
	2,8

	Attività immobiliari, altre attività professionali e imprenditoriali
	254
	515
	
	6,8
	12,2

	Istruzione, sanità, servizi sociali e personali
	480
	401
	
	12,9
	9,5

	Altre attività economiche
	53
	15
	
	1,4
	0,4

	
	
	
	
	
	

	Totale (a)
	3.722
	4.213
	
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	

	(a) compreso il settore agricolo e il complesso dei settori pubblici

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Fonte: elaborazioni OML su dati Siler dei Centri per l'Impiego della Provincia di Parma (dati provvisori)
	


A questo proposito risulta illuminante considerare quali siano state le categorie di professioni (Istat 2001) maggiormente movimentate fra gli avviamenti con contratto di lavoro intermittente nei primi tre trimestri dell’anno 2010. Le prime dieci «categorie di professioni», di seguito elencate in ordine decrescente (per volume degli avviamenti al lavoro), concentrano poco meno dell’80% degli avviamenti al lavoro registrati nei primi tre trimestri del 2010 (i dati sono provvisori):

 codifica  categorie professionali (Istat 2001)
n°
%

· 5223. camerieri ed assimilati
1.138
27,0

· 5224. baristi e assimilati
782
18,6

· 4224. hostess, steward ed assimilati
366
8,7

· 5221. cuochi in alberghi e ristoranti
287
6,8

· 5121. commessi e assimilati
268
6,4

· 8221. personale addetto alla pulizia in esercizi alberghieri
178
4,2

· 7422. autisti di taxi, conduttori di automobili e di furgoni
90
2,1

· 2553. coreografi e ballerini
85
2,0

· 8422. addetti non qualificati a servizi di pulizia
                in imprese ed enti pubblici ed assimilati
75
1,8

· 8222. personale non qualificato addetto alla ristorazione
63
1,5.

Infine, dai dati nelle successive tav. 4 e tav. 5 è possibile ricavare ulteriori informazioni relative ai flussi degli avviamenti al lavoro con contratto di lavoro intermittente, relative al sesso, all’età e alla cittadinanza dei lavoratori avviati.

Di particolare interesse è il raffronto con il complesso del lavoro dipendente nell’anno 2009 (v. tav. 5). Il lavoro intermittente riguarda maggiormente la componente femminile del mercato (59,3% degli avviamenti contro una media del 51,7%) e le classi demografiche «iniziali» (32,7% nella classe «15-24 anni» contro una media del 19,3%) e «finali» (15,3% nella classe «50 anni e oltre» contro una media dell’11,2%). Negli avviamenti con contratto di lavoro intermittente i lavoratori di cittadinanza straniera sono leggermente sotto-rappresentati (21,8% contro una media del 24,6%).

	Tavola 4 – Avviamenti al lavoro con contratto di lavoro intermittente e totali, nelle unità locali delle imprese e delle istituzioni in provincia di Parma, nel totale economia escluse le attività svolte da famiglie e convivenze, per sesso, classe di età e cittadinanza dei lavoratori avviati, nel 2009 e nei primi tre trimestri del 2010 (dati assoluti)

	
	
	
	
	
	

	SESSO, ETÀ E CITTADINANZA
	
	
	
	
	

	
	Tutti i contratti
di lavoro dipendente
	
	Contratto di lavoro
intermittente

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	2009
	I-III 2010
	
	2009
	I-III 2010

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Maschi
	42.684
	39.746
	
	1.513
	1.672

	Femmine
	45.767
	38.345
	
	2.209
	2.541

	
	
	
	
	
	

	15-24 anni
	17.047
	15.035
	
	1.216
	1.442

	25-29 anni
	15.576
	13.307
	
	693
	792

	30-39 anni
	28.165
	24.928
	
	733
	818

	40-49 anni
	17.722
	15.925
	
	510
	564

	50 anni e oltre
	9.932
	8.889
	
	570
	597

	Casi mancanti
	9
	7
	
	-
	-

	
	
	
	
	
	

	Italiani
	66.691
	57.056
	
	2.910
	3.294

	Stranieri
	21.748
	21.019
	
	811
	918

	Casi mancanti
	12
	16
	
	1
	1

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Totale
	88.451
	78.091
	
	3.722
	4.213

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Fonte: elaborazioni OML su dati Siler dei Centri per l'Impiego della Provincia di Parma (dati provvisori)
	


	Tavola 5 – Avviamenti al lavoro con contratto di lavoro intermittente e totali, nelle unità locali delle imprese e delle istituzioni in provincia di Parma, nel totale economia escluse le attività svolte da famiglie e convivenze, per sesso, classe di età e cittadinanza dei lavoratori avviati, nel 2009 e nei primi tre trimestri del 2010 (dati assoluti)

	
	
	
	
	
	

	SESSO, ETÀ E CITTADINANZA
	
	
	
	
	

	
	Tutti i contratti
di lavoro dipendente
	
	Contratto di lavoro
intermittente

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	2009
	I-III 2010
	
	2009
	I-III 2010

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Maschi
	48,3
	50,9
	
	40,7
	39,7

	Femmine
	51,7
	49,1
	
	59,3
	60,3

	
	
	
	
	
	

	15-24 anni
	19,3
	19,3
	
	32,7
	34,2

	25-29 anni
	17,6
	17,0
	
	18,6
	18,8

	30-39 anni
	31,8
	31,9
	
	19,7
	19,4

	40-49 anni
	20,0
	20,4
	
	13,7
	13,4

	50 anni e oltre
	11,2
	11,4
	
	15,3
	14,2

	Casi mancanti
	0,0
	0,0
	
	-
	-

	
	
	
	
	
	

	Italiani
	75,4
	73,1
	
	78,2
	78,2

	Stranieri
	24,6
	26,9
	
	21,8
	21,8

	Casi mancanti
	0,0
	0,0
	
	0,0
	0,0

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Fonte: elaborazioni OML su dati Siler dei Centri per l'Impiego della Provincia di Parma (dati provvisori)
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� Aggiunta dal R.D. n.1311 del 31 agosto 1933.





� Aggiunta dal R.D. n.784 del 28 aprile 1938 poi modificata dal D.P.R. n.517 del 30 aprile 1976.





� Aggiunta dal D.P.R. n.1556 del 2 dicembre 1951.





� Aggiunta dal D.P.R. n.1238 del 16 agosto 1952.


� Aggiunta dal D.P.R. n.86 del 7 gennaio 1956.





� I dati sono stati estratti cono il modulo di monitoraggio del Sistema Informativo Lavoro della Regione Emilia-Romagna il 20 ottobre 2011 dal datawarehouse aggiornato al 16 ottobre 2011 e si fa riferimento ai contratti di competenza dei Centri per l’Impiego dell’Emilia-Romagna





� Art.1 comma 45  della legge 247 del 24 dicembre 2007.





� Art.39 comma 11 della legge 133 del 2008 di conversione del decreto legislativo 112 del 25 giugno 2008.


� Per l’aspetto pioneristico e l’elevato spessore analitico si riporta, parzialmente rivisto concordemente con gli autori, l’analisi “L’utilizzo del lavoro intermittente (o a chiamata) in provincia di Parma negli anni 2006-2010” curato dal P.G. Ghirardini e M.Pellinghelli dell’Osservatorio sul Mercato del Lavoro della Provincia di Parma. 


� Tale rilevazione è volta ad ottenere indicatori trimestrali su retribuzioni lorde, oneri sociali e costo del lavoro per Ula.


� Si veda: Istat, L’utilizzo del lavoro a chiamata da parte delle imprese italiane – Anni 2006-2009, 26 agosto 2010.


� Infatti solo all’inizio di tale anno l’Inps ne ha definito la disciplina previdenziale (circolare Inps 17/2006). È possibile quantificare le posizioni lavorative dei dipendenti a chiamata – il cui contratto ha dato luogo a una effettiva prestazione di lavoro regolarmente dichiarata – attraverso le dichiarazioni contributive mensili (modello DM10) che ogni impresa con almeno un lavoratore dipendente deve presentare all’Inps per il versamento dei contributi previdenziali obbligatori. Per «posizione lavorativa» si intende, in generale, il contratto di lavoro tra una persona fisica e un’unità produttiva, finalizzato allo svolgimento di una prestazione lavorativa contro il corrispettivo di un compenso. Le posizioni lavorative rappresentano, quindi, il numero di posti di lavoro occupati, indipendentemente dalle ore lavorate.


� Possono essere conclusi dallo stesso lavoratore più contratti di lavoro intermittente con diversi datori di lavoro. Il contratto di lavoro intermittente può coesistere anche con altre tipologie contrattuali, a patto che tra le varie tipologie di rapporti non sussistano incompatibilità che non risultino di ostacolo con i vari impegni negoziali assunti dalle parti.


� Si veda: Istat, L’utilizzo del lavoro a chiamata da parte delle imprese italiane – Anni 2006-2009, cit., p. 2.


� Nel 2004 si registrano i primi 73 avviamenti e le prime 16 cessazioni, seguite da 381 avviamenti e 230 cessazioni nel 2005, di modo che lo stock dei rapporti al 31 dicembre 2005 è pari a 208 unità = ( 73 – 16 ) + ( 381 – 230 ) = 57 + 151.


� Particolarmente evidente nei mesi di novembre e dicembre. Nei mesi di novembre si registra il picco annuale sui dati di stock desunti dalle comunicazioni obbligatorie (v. successiva fig. 4), mentre nei mesi di dicembre si realizza la punta delle posizioni lavorative calcolate a partire dai versamenti dei contributi previdenziali obbligatori (v. precedente fig. 1). Questo sfasamento può essere spiegato dal fatto che fra l’instaurazione dei rapporti di lavoro intermittente (registrata dalle comunicazioni obbligatorie ai Centri per l’impiego) e la retribuzione con il versamento dei contributi obbligatori (registrato dall’Inps) intercorre – fisiologicamente – un mese, come peraltro avviene nella stragrande maggioranza dei rapporti di lavoro dipendente.


� Si veda: Istat, L’utilizzo del lavoro a chiamata da parte delle imprese italiane – Anni 2006-2009, cit., p. 3.
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